
 
 
 
 
 
 

 
 

 

                                                    

         
                        

             
                                      



 
 
 
 
 
 

 
 

 
  
Una mattina del 1931 transitando in via Santo 
Stefano a Bologna i passanti si avvedono che al 
numero 20 è stata collocata una lapide 
commemorativa che ancora oggi non sfugge ad un 
osservatore non troppo frettoloso che si trovi a 
passare sotto il porticato di questo palazzo 
quattrocentesco.  

                                  



 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
In realtà i passanti più 
giovani di allora si 
saranno chiesti, e 
probabilmente alcuni 
dei giovani lettori anche 
oggi leggendo queste 
righe si chiederanno, 
come il Don Abbondio 
manzoniano “rumi     
tr  sé” rif r  d si    
filosofo Carneade,  “ma 
chi era costui?”. 
 

 



 
 
 
 
 
 

 
 

 



 
 
 
 
 
 

 
 

 
Iniziando a scorrere 
quanto riporta questa 
lapide commemorativa 
iniziamo a leggere 
“PATRIZIO RAVENNATE”  
Rispolverando antiche 
memorie, o come si suole 
fare oggi “navigando” in 
internet, riscopriamo in 
effetti come si tratta di  
un personaggio di nobile 
lignaggio come riporta il 

blasone araldico di famiglia, nato a Ravenna il 10 luglio 1831, figlio del Conte Nicola 
Loreti, di Ravenna, e della Contessa Teresa Masolini di Imola. 
 

              
                                      

         
          

                      



 
 
 
 
 
 

 
 

In realtà Pietro Loreta, 
pur essendo nato a 
Ravenna, può essere 
considerato  bolognese di 
adozione in quanto nel 
1839, ancora giovinetto, 
si trasferisce con la 
famiglia a Bologna, dove il 
padre Nicola era stato 
nominato quale capo 
d   ’uffici  p ss p rti  Nel 
Palazzo Pepoli lo troviamo 

 d   sc  t   d  dd str rsi    ’us  d      rmi   i “  tt   i  i della Sp r  z ” istituiti tr  
il 1948-1948 a Bologna come a Roma in collaborazione con la Guardia Civica per i giovani 
dai 12 ai 18 anni.  
 
 

                                             



 
 
 
 
 
 

 
 

“SOLDATO PER LA 
PATRIA”  Qu st  fr s  
riportata sulla lapide 
commemorativa ricorda 
come da adolescente 
pr pri      “  tt   i    
d     Sp r  z ” si distinse 
nel 1848 nella battaglia 
d   ’     st  insieme al 
fratello Luigi per liberare 
Bologna dalle truppe 
austriache. Un altro 

fratello, Giuseppe, cadde a Roma il 3 giugno 1849 dur  t   ’ ss di  d     città da parte 
delle truppe francesi.   
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Nel 185  “Pietro ha messo  
la t st    p st ”, come  
probabilmente disse la 
madre Teresa, e si iscrisse a 
Medicina    ’U i  rsità di 
Bologna, che aveva allora 
sede a Palazzo Poggi.  
Durante gli studi fu allievo, 
tra gli altri, dei chirurghi 
Pasquale Landi e di Gian 
Battista Fabbri, e, ancora, 
d   ’   t mic  Lui i C   ri 

che grande influenza ebbe su Pietro Loreta che si laureò in Medicina nel 1858.  
 
 
 
 

             
         

               
         

                   
         

                      
                  

                      



 
 
 
 
 
 

 
 

 
Dopo la laurea Pietro Loreta 
iniziò la sua carriera 
prestando servizio come 
responsabile di una 
condotta in medicina prima 
nelle Marche a Monsano e 
poi a San Lorenzo in Campo 
e quindi coprì nel 1861 un 
primo incarico di medico 
condotto in chirurgia a 
Gualdo Tadino.   
 

 
 
 



 
 
 
 
 
 

 
 

Nel 1862 Pietro Loreta viene 
chiamato a Bologna da Luigi 
Calori, del quale aveva 
seguito con passione le 
lezioni durante il corso di 
studi, con un incarico di 
dissettore anatomico.  
Il suo interesse per le 
dissezioni anatomiche, che 
già aveva manifestato nel 
corso di laurea, segnò e 
plasmò la sua carriera 

futur , d dic t     ’ rt  chirur ic  che con successo avrebbe continuato a svolgere 
    ’ t     b      s      i    i succ ssi i      
 
 
 

                                      
                                       



 
 
 
 
 
 

 
 

 “MEDICO GARIBALDINO” 
leggiamo sulla sua lapide 
c mm m r ti    L’i c ric  
    ’ t     b      s      
impedì a Pietro Loreta di 
partecipare con il suo 
ardente spirito patriottico 
alla Terza Guerra di 
Indipendenza italiana. Nel 
1866 lo troviamo arruolato 
quale ufficiale medico nel 
III Battaglione del 7° 

Reggimento dei volontari garibaldini. Egli si distinse in particolare per il suo valore nella 
battaglia condotta dur  t   ’ ss di  di F rt  d’Ampola che portò alla resa della 
guarnigione austrica. Presso il Museo del Risorgimento di Bologna è conservata 
l’uniforme garibaldina del 1866 di Pietro Loreta.  P ss t  p i     ’Osp d    militare di 
Bergamo, egli fu promosso con il grado di capitano. 

                                
                                
                     

                                                
                                               

                           

       
            



 
 
 
 
 
 

 
 

“CHIRURGO E CLINICO” 
troviamo inciso sulla lapide 
commemorativa di Pietro 
Loreta. Egli, infatti, dopo 
avere coperto il 2 aprile 
1867 un incarico di 
primario chirurgo a Fermo, 
viene quindi richiamato 
a  ’ t     di Bologna il 18 
novembre 1868 in Clinica 
Chirurgica dal Rettore 
Giambattista Ercolani. 

 
 
 
 

Osp d    S  t Ors    di         

      Ordi  ri  d     C   dr  di 
C i ic  Chirur ic  succ d  d    
F  izz  i  P L  di    ch  I c ric t  
di P t    i  Chirur ic             

Fr  c sc   izz  i  
         

P s u    L  di
        5

L   r  r d    i         mbr       c       u    
Pi tr  L r t  chi d   u  d  si  p ssibi   r c rsi   
 isit r  i  f  ciu    d   Pr f ss r C rducci m   t  
p r i   u      i  r  st t  richi st  u  c  su t  

Pi tr  L r t  
         

              
                              

                 
                                
                               

                            

           
        



 
 
 
 
 
 

 
 

Nel 1871 coprì quale 
Professore Ordinario la 
cattedra di Clinica 
Chirurgica succedendo a 
Francesco Rizzoli e a 
Pasquale Landi, e anche 
 ’i c ric  di P t    i  
Chirurgica tra il 1878 ed il 
1881. La sua fama e la sua 
perizia chirurgica, oltre 
che di autorevole docente, 
erano largamente diffuse 

e riconosciute. Vediamo una lettera autografa su c rt  i t st t  d   ’Ospit    S  t’Ors    
nella quale risponde ad una richiesta di consulenza per il figlio malato di Carducci, 
precisando che sarà a disposizione dopo avere espletati gli esami con gli studenti dalle 9 
alle 10. 
 

                               

                                    
                                       
                                

                  
         

              
         

                                                            
                                               

              
         



 
 
 
 
 
 

 
 

 
Tra i suoi scritti, oltre a 
numerosi validi contributi 
scientifici in svariati campi 
della chirurgia a valenza 
non solo nazionale, è 
pregevole anche una 
pubblicazione dei suoi 
appunti di Medicina 
operatoria tratti dalle sue 
lezioni. Vengono descritte 
minuziosamente le sue 
tecniche operatorie delle 

quali egli faceva largamente partecipi allievi e colleghi senza alcuna remora suscitandone 
ammirazione e stima. 
 
 

                               



 
 
 
 
 
 

 
 

Alla sua perizia n   ’ rt  
medica e ad interventi 
innovativi  si  accompagnò 
da parte di Pietro Loreta 
la ingegnosa creazione di 
strumenti chirurgici per 
 u   ’ p c  anche essi 
   ’     u rdi .  
Ricordiamo, ad esempio, 
un cistotomo vescicale 
con lama orientabile per 
mezzo di un giunto 

s  d t   d u  curs r  i   r d  di m dific r   ’i c i  zi    d   t   i  t  m ss    pu t  
nel 1869, così come un cucchiaio a valve concentriche per la frammentazione e 
 ’estrazione di calcoli vescicali riducendo il traumatismo vescicale e dei piani perineali, o 
ancora u   strum  t  p r  ’ str zi    di c rpi  str   i d   ’ s f    ch  riu i   i  u  
solo strumento il corpo di una sonda esofagea con il cosiddetto uncino di Graeff. 

                                                                                                    



 
 
 
 
 
 

 
 

In un bassorilievo nel 
Padiglione di Chirurgia 
d   ’Osp d    S  t’Ors    
di Bologna viene ricordata 
ad opera di Loreta una 
prima divulsione digitale 
del piloro eseguita nel 
1982 attraverso una 
gastrotomia della quale 
troviamo una minuziosa 
descrizione chirurgica. 
Sempre attraverso una 
gastrotomia Pietro Loreta 
eseguì una dilatazione 
strumentale d   ’ s f    

(1883) che propose come alternativa ad una gastrostomia, ricorrendo successivamente 
ad un approccio trans-orale. 



 
 
 
 
 
 

 
 

Nel 1887, come riportato in 
una iscrizione sempre 
   ’Osp d    S  t’Ors   , 
eseguì i si m     ’ iut  
Bartolo Nigrisoli la prima 
resezione epatica di fegato 
conosciuta nella letteratura 
per cisti da echinocco con 
asportazione del lobo 
sinistro. Nei suoi scritti egli 
descrisse minuziosamente la 
tecnica operatoria adottata, 
compreso il trattamento 
della trancia epatica fissata 
alla parete, optando per   
lasciarla libera in addome in 
successivi interventi.  



 
 
 
 
 
 

 
 

Da ricordare ancora non 
solo scritti riguardanti 
nuove strumentazioni ed 
interventi di chirurgia 
digestiva da lui largamente 
praticata ma anche in altri 
ambiti, quali la chirurgia 
genito-urinaria (vedi un  
intervento per agenesia 
vaginale con ricostruzione 
del transito utero-vulvare 
in una giovane  di 19 anni). 

 
 
 
 
 

                                     
                                                         

                                               

                                                          

                                                       

                                                        

                       

                                                         

                                                         

                                                           

                                                        

                                                  

                                                            

                                      

                                                    

                                             

                            
                                                               

                                                        

                              

                                                            

                                    

                                                      

                                                      

    

                                                             

               

                                                        

                                                    

                                                     

                                                               

                              

                                 
                                                          

                             

                                                       

                                                     

                              

                                                     

                                

                                                

                                                        

                              



 
 
 
 
 
 

 
 

Altri campi chirurgici di 
interesse di Pietro Loreta 
sono stati  quelli della 
neurochirurgia, nonché   
della ortopedia e della 
traumatologia, così 
come della chirurgia 
delle vie aeree (vedi 
tecniche di laringotomia 
in  luogo di quella 
tracheotomica), nonché 
la chirurgia vascolare. 
 

 
 
 
 

                         
                                                             

                                                                    

                              

                                                                     

                                           

                                                                    

           

                                                                 

                                    

                                    
                                                               

                                            

                                                                       

                                                 

                                                              

                                                                  

   

                                                                      

                           

                                    
                                                                 

                                                                     

             

                              
                                                               

                                                     

                                                              

                                                              

                                                                

                           



 
 
 
 
 
 

 
 

Di elevatissimo livello 
tecnico, come troviamo 
testimoniato da un suo 
scritto del 18 dicembre 
1884, un aneurisma 
d   ’  rt  addominale 
in un ragazzo di 30 anni 
trattato con successo 
mediante introduzione 
nell’   urism  di un filo 
metallico inargentato 
portando quale corpo  

estraneo ad organizzazione della fibrina con riduzione del lume aneurismatico e 
prevenzione così della sua rottura. A distanza di 30 giorni la dilatazione aneurismatica si 
presentava ridotta di un terzo e in settantesima giornata il paziente poteva considerarsi 
completamente guarito Questo contributo gli valse un Premio della Fondazione Balbi-
Vailer per il Progresso delle Scienze Mediche. 
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Tra le cariche di Pietro 
Loreta nel 1871 quella di 
M mbr  d   ’Accademia 
delle Scienze di Bologna, 
nel 1885 di Presidente 
della Società Medico 
Chirurgica di Bologna, 
nel 1885 la nomina di 
Commendatore della 
C r    d’It  i . Prese 
inoltre parte attiva 
anche alla vita politica 

venendo eletto nel 1888 Deputato in Parlamento nella XVI Legislatura.  Per sedere a 
Montecitorio lasciò la Cattedra universitaria retribuita ma non seppe rinunciare 
   ’i c ric  di C i ic  Chirur ic  s  z  r tribuzi    c d  d       istanze dei suoi allievi. 
Merita la frase che riporta scritta “O DE  OLOG   E L  U I E SIT ’ SI O O   O O”. 
 

                            
                           

                                
                              

                                              

                                       
                          

                    
                          



 
 
 
 
 
 

 
 

Ricordiamo Pietro Loreta 
ancora come uno dei 7 
firmatari della lettera 
circolare del 20 gennaio 
1982 volta a promuovere 
quella che sarebbe stata 
la Società Italiana di 
Chirurgia, ciò che si  
realizzò il 3 aprile 1882.  
Pietro Loreta fu nominato 
per la Presidenza del 6° 
Congresso della Società 

da tenersi nel 1889 a Bologna, ma purtroppo un tragico destino lo attendeva. 
 
 
 
 

                                                  
Firm t ri F rdi   d P   sci      p  i , Gius pp C rr di    m  Fir  z  , C r  G    zzi
   p  i , E ric     i  P  i  ,                       E ric   b   s  P   rm  , C st  z 
M zz  i   m  

                           
                                
                                 



 
 
 
 
 
 

 
 

I suoi allievi, tra i quali 
Giuseppe  Ruggi, Alessandro 
Codivilla e Bartolo Nigrisoli 
ne riconoscevano le qualità 
e le doti professionali.  Egli 
era consapevole della 
importanza del rapporto tra 
medico e paziente Loreta  
spinse sempre i giovani 
medici ad avvicinarsi ai 
malati più di quanto fosse 

uso, aiutandoli a sviluppare la necessaria empatia, con quella che definiva “ ’ duc zi    
del cuore”, con  ’ ss r  u  bu   citt di   c sci  zi s , mosso dalla carità, e ad 
allontanare dalla figura del chirurgo  ’imm  i  ri  d   «b rbi r »   d   «m c    i » ch  
badava esclusivamente al denaro ed alla gloria.  Tuttavia gli stessi allievi a lui più cari 
riconoscevano ch  L r t  “  t r           ti  zz     ’ir       crucci ”. 
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I SUOI  LLIE I CHE  E  ICO OSCE   O QU LIT   E
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Negli ultimi anni di vita per Pietro Loreta la sua 
formazione e la brillante carriera chirurgica ed 
universitaria non si contestualizzarono in un 
atteggiamento sereno del suo vivere.  
Il carattere irruento che aveva caratterizzato gli 
anni giovanili si trasformò progressivamente, 
sembra per alcuni a partire dalla morte della 
moglie Leopoldina Fabbri avvenuta nel 1872, in un 
carattere sempre più ombroso, con un senso 
persecutorio che lo accompagnò fino alla morte, 
in un isolamento non scevro di contrasti con 
colleghi, Maestri ed anche con i suoi Allievi più 
cari, con gli stessi Ruggi, Codivilla e Nigrisoli. 
 

 

             
                              



 
 
 
 
 
 

 
 

 
L  cr   ch  d   ’ p c  
riportano che Il giorno 
20 luglio d   ’     
    ,    ’ tà di 5     i, 
Pietro Loreta, chiusosi 
nella sua camera, dopo 
avere scritto una lettera 
al nipote, si tolse la vita 
per dissanguamento: in 
realtà non tagliandosi 
semplicemente le vene 
dei polsi ma infierendo 

sul suo corpo con diverse pugnalate inflittesi al basso ventre fino a recidersi le femorali. 
 
 
 

             
                              



 
 
 
 
 
 

 
 

Come disse il Segretario 
della R.Accademia delle 
Scienze di Bologna 
Girolamo Cocconi alla 
commemorazione di 
Loreta il 17 novembre 
1889, “la mente di lui 
era da tempo 
      b         ’     
fissa, il vedere 
dappertutto nemici e 
persecutori quando  la 
realtà delle cose lo 

        v                          …    v                                          
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Scompariva tragicamente 
 ’u m  m         su  
memoria di patriota, 
medico e chirurgo che 
non aveva mancato nella 
sua vita di affascinare 
molti colleghi ed allievi.  
Pietro Loreta riposa ora al 
Cimitero Monumentale 
della Certosa a Bologna 
fra coloro che resero 
c   br   ’  m  Mater 

Studiorum. Documenti e Memorie di carattere patriottico, sono conservati al Museo del 
Risorgimento sempre a Bologna. 
 
 
 

                              
                                  
                                 
         

                  
                           



 
 
 
 
 
 

 
 

A Bologna oggi una strada 
cittadina nei pressi del 
P  ic i ic  S  t’Ors   -
Malpighi è dedicata a 
Pietro Loreta, così come 
anche a Fermo una strada  
  i pr ssi d   ’Osp d    
ove dove il 2 aprile 1867 
gli fu assegnato un 
incarico di primario 
chirurgo.  
 

 
 
 
 
 

                                

                              



 
 
 
 
 
 

 
 

 
Una strada è intitolata a 
Pietro Loreta pure a 
Ravenna, dove lo 
ricorda nella locale 
Biblioteca Classense 
anche un busto di Luigi 
Maioli realizzato nel 
1890, probabilmente 
servendosi, come era in 
uso, della maschera 
mortuaria di Loreta.  
 

 
 
 
 

   E      I LIOTEC  CL SSE SE                                



 
 
 
 
 
 

 
 

 

                       
               



 
 
 
 
 
 

 
 

 

                                            

  IETI S   Dizi   ri   i  r  c  d   i it  i  i,      ,      
h ps       tr cc  i it   cic  p di  pi tr    r t   Dizi   ri   i  r  c   

  SSO ILIE O SULL  DI ULSIO E DIGIT LE DEL PILO O DI PIET O LO ET   
h p   him t p  i id t c m pi tr    r t  s b s r  i f

COCCO I G   I  m rt  d   C mm Pr f  Pi tr  L r t  i   cc si    d     s dut  d          mbr                    ,         
h ps        rchi i st ric  u ib  it Sist m    5     r t  pi tr  pdf

LO ET  P   L   r   ut  r f   isit  F  ciu    C rducci, h ps          i  um ut  r   c m ric rc  php?s  rch pi tr    r t ,

LO ET  P    i ip di ,       h ps   it  i ip di   r   i i Pi tr  L r t 

LO ET  P  DEPUT TO   I LEGISL TU    EG O D IT LI   h ps   st ri  c m r  it d put t  pi tr    r t              

S  TO O E ,   G O L   C  t     i di Chirur i   Edizi  i Sci    ch    m   ,       p     5     
h ps       sicp us it       sic pdf       ichirur i  pdf

T  G  I   ICO DO DI PIET O LO ETO  ELL  C S  DI  OLOG    h p   him t p  i id t c m pi tr    r t  s h m 

T  G  SULL   ESE IO E DI FEG TO DI PIET O LO ET   h p   him t p  i id t c m  rst  i  r r s c    m m ri   t b  t


